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Anche se non è possibile stabilire con assoluta certezza l’occasione dell’ese-
cuzione dell’Amore e Psiche di Jacopo Zucchi della Galleria Borghese (fig.
211), uno dei più raffinati esempi tardo-cinquecenteschi dell’illustrazione del
particolare episodio tratto dalla favola narrata da Apuleio, se ne possono chia-
rire alcuni passaggi della storia collezionistica.

La grande tela costituisce un unicum sotto vari aspetti. È il solo dipinto a
noi noto firmato e datato dal pittore (1589) e, per le grandi dimensioni, il sog-
getto dichiaratamente sensuale e filo-mediceo, è stato ragionevolmente acco-
stato dai più alla celebrazione delle nozze tra Ferdinando I de’ Medici e Cristi-
na di Lorena, avvenute a Firenze in quell’anno 1. Un’ipotesi che non ha però
trovato concordi tutti gli studiosi 2, come Antonella Fenech Kroke, che, ripren-
dendo un’opinione di Philippe Morel, sembra respingere l’accostamento nu-
ziale proprio per la raffigurazione piuttosto “brutale” ed erotica della scena 3.

Dal punto di vista della documentazione, non esistono notizie a ridosso
dell’esecuzione dell’opera, che è stata a lungo confusa con un’altra presente in
collezione Aldobrandini e da sempre attribuita ad Annibale (?) Carracci. Una
confusione generata dall’opinione espressa da Paola Della Pergola nel catalo-
go della Galleria Borghese del 1959 4 e legata alle complicate vicende ereditarie
legate a Olimpia Aldodrandini juniore, sposata nel 1638 con Paolo Borghese e
in seconde nozze, nel 1647, con Camillo Pamphilj. Doppie nozze che hanno
fatto supporre un inesistente e ripetuto spostamento di dipinti tra le collezioni
delle due famiglie 5. 

La prima menzione conosciuta dell’opera la registra già in collezione Bor-
ghese intorno al 1633, come chiarito da Kristina Hermann Fiore nel 2005 attra-
verso la rilettura dell’inventario pubblicato da Sandro Corradini nel 1997 6:
“Un quadro d’Ipsica con Cupido colco, alto 6 e largo 5, Zucca” 7. La storia del
dipinto sembra dunque essere tutta romana, appartenendo al primo nucleo di
opere della collezione di Scipione Borghese.

Il documento che aveva invece indotto Paola della Pergola ad ipotizzare che
il dipinto provenisse dalla collezione di Olimpia Aldobrandini è la descrizione
nel suo inventario del 1626 “Una Psiche con Cupido che dorme di mano del
Caraccioli nel n. 239” 8. E come opera del Carracci è nuovamente citato nell’In-
ventario post-mortem della principessa di Rossano del 1682, “Un quadro gran-
de con Psiche con una lucerna in mano, et Amore che dorme, del Caraccioli,

Jacopo Zucchi, Annibale Carracci e “Cappuccio da Genova”,
precisazioni sugli “Amore e Psiche” Borghese e Aldobrandini

Ilaria Miarelli Mariani
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alto palmi cinque, come a detto inventario a fogli 217 numero 239 e del Signor
cardinale a fogli 551” 9.

Ma il dipinto è presente, insieme ad altri dodici quadri ascritti ad Annibale e
ai Carracci 10, già nell’inventario di Pietro Aldobrandini del 1603, redatto da mon-
signor Girolamo Agucchi 11, e reso noto solo nel 1964 da Cesare D’Onofrio come
di mano di Giovan Battista: “239. Una Fisiche [sic] con Cupido che dorme, di
mano del Carraccio” 12. Un documento dalle attribuzioni per la maggior parte
ancora oggi attendibili, che non lascia alcun dubbio sull’esistenza di un Amore e
Psiche di uno dei Carracci, quasi certamente Annibale, tra gli artisti favoriti dal
cardinale, dagli Agucchi e dalla loro cerchia 13. Nella Nota delli musei, uscita ano-
nima nel 1664, nel “Giardino Aldobrandino a Monte Magnanapoli”, Giovanni
Pietro Bellori, nel citare le opere di Annibale, ricorda l’Incoronazione della Ver-
gine, oggi al Metropolitan e “La Psiche con la lucerna in mano, che contempla
amore sopra il letto, della prima maniera” 14. Del resto, anche nel Mercurio Er-
rante del Rossini, la cui prima edizione è del 1693, sono ricordati, nella sala VI del
palazzo Borghese “la Psiche famosa di Tiziano” 15, ossia il dipinto di Zucchi, e
nella sala della Villa Aldobrandini, “La Madonna con San Girolamo e San Lo-
renzo, l’Incoronazione della Vergine, Psiche che contempla Amore sopra un let-
to, tutte opere famose di Annibale Carracci 16. Il dipinto di Carracci si trova an-
cora nel 1709 nel palazzo di Via del Corso, nella “guardaroba aldobrandina” 17.

Tempo fa avevo notato la comparsa nell’inventario Borghese del 1790 di un
ulteriore dipinto con lo stesso tema ascritto a “Cappuccino da Genova”, un
presunto Bernardo Strozzi (fig. 212), attribuzione che si ritrova nel Fidecom-
misso del 1833, nelle schede del Piancastelli del 1891 e ancora oggi ricordato co-
me opera di un pittore di ambito ligure 18, ma che in realtà è una copia, di di-
mensioni leggermente maggiori 19, in controparte e con qualche variante nel-
l’acconciatura di Psiche, di un dipinto di Alessandro Varotari detto il Padova-
nino, oggi conservato in collezione privata (fig. 213) 20. All’epoca mi ero chiesta
se non potesse trattarsi dell’Amore e Psiche Aldobrandini giunto in collezione
Borghese dal lascito Doria Pamphilj, ma l’attribuzione al Carracci da parte di
Agucchi, la persistente ascrizione al pittore in tutti i successivi inventari
Pamphilj, fino a quello del 1747 di Camillo Pamphilj juniore in cui è “declassa-
to” a Guido Cagnacci, forse per un errore di trascrizione dal precedente in-
ventario, rendono impossibile tale ipotesi 21: “68, altro di 8 e 5 per traverso rap-
presentante una Psiche con amore con lume in mano opera di Guido Cagnac-
ci, cornice modello di Salvator Rosa a tre ordini d’intaglio, tutta dorata” 22. Il
dipinto non si sposta dunque dalla collezione Aldobrandini.

A fine secolo, tutti e tre i dipinti con Amore e Psiche sin qui menzionati, lo
Zucchi, la cui attribuzione varia da inventario a inventario (Tiziano, Scarselli-
no, Ghirlandaio) e che qui è ricordato come di Dosso 23, il “Cappuccino” e
l’Annibale sembrerebbero infine esposti tutti insieme nel 1790 nella cosiddetta
“Stanza delle Veneri” nel Palazzo Borghese di Campo Marzio, secondo una
prassi in voga negli allestimenti settecenteschi della nobiltà romana. Il Carrac-
ci potrebbe essere identificato con l’“Amore che scopre Venere sopra un letto,
Annibale Carracci” 24. La corretta attribuzione e il particolare del letto sembre-
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rebbero dunque indicare il passaggio del dipinto Aldobrandini in collezione
Borghese. Nel 1713 il dipinto si trovava del resto in un’analoga “stanza delle
Veneri” voluta da Camillo Pamphilj nel Palazzo del Corso 25.

Non è invece noto da dove provenga la copia del dipinto del Varotari, opera
che cita la Cleopatra dei Vaticani e la ninfa in primo piano degli Andrii, oggi al
Prado ma all’epoca, com’è noto, nella collezione di Pietro Aldobrandini. Un
dipinto, quello di Tiziano, che Padovanino studia nel suo viaggio giovanile a
Roma tra il 1614 e il 1618 26, durante il quale copia, nella villa di Montemagnana-
poli, tutti i dipinti provenienti dai Camerini di Alabastro di Ferrara di Alfonso I
d’Este 27. Le copie, oggi all’Accademia Carrara, sono citate per la prima volta
dal Boschini nel 1660 in casa Varotari a Venezia presso il figlio del pittore 28.
Sul tema di Psiche che scopre Amore l’autore torna più volte 29. Ammiratore di
Tiziano, Padovanino mostra evidenti influssi anche della pittura del classici-
smo romano e di Annibale in particolare 30. Sembra plausibile che possa essere
stato influenzato nella scelta reiterata di questo soggetto, peraltro non partico-
larmente diffuso nel corso del sec. XVII, dal dipinto studiato a Roma. Ma più
che in questa versione, la presenza del letto 31 e il formato “per traverso” 32 fa
piuttosto pensare ad un’altra famosa tela del Varotari, oggi alla Staatgalerie di
Stoccarda (fig. 214), la cui fortuna è testimoniata anche da un’incisione di
Fran cesco Rosaspina eseguita quando si trovava nella collezione Savorgnan 33.

Una testimonianza visiva del perduto Amore e Psiche di Annibale va ricer-
cata in un particolare del verso del disegno Uffizi 12418 F (fig. 215), come sug-
gerito da Donald Posner nel 1971, che aveva già intuito l’esistenza di due diver-
si dipinti, quello di Jacopo Zucchi e quello di Annibale, soprattutto in base al-
le diverse dimensioni rammentate nei rispettivi inventari 34. La scena tratteggia-
ta a inchiostro da Annibale, dal formato orizzontale, mostra Cupido steso la-
scivamente su un letto con il capo appoggiata al braccio, in una posa anch’essa
debitrice sia dell’Arianna che degli Andrii di Tiziano, posa utilizzata anche
nella Venere che dorme del 1602, oggi a Chantilly. Psiche irrompe sulla destra
da dietro il tendaggio, in una composizione particolarmente dinamica. Che
Varotari si sia ispirato al perduto dipinto di Annibale per la tela oggi a Stoccar-
da è altamente plausibile, soprattutto per la figura di Amore, che ne riprende
con fedeltà la posizione, sino alle gambe aperte, con un drappo di tela che vi si
insinua coprendo le nudità.

Dopo essere stato (probabilmente) registrato nella “Stanza delle Veneri” in
Palazzo Borghese e mentre gli altri due dipinti fanno ancora parte dell’omoni-
ma collezione, non v’è più traccia dell’Amore e Psiche di Annibale nei succes-
sivi documenti della collezione ed è molto probabile che sia andato disperso,
come alcune delle altre opere Borghese-Aldobrandini, per far fronte alle in-
genti difficoltà economiche della famiglia 35.

Il collegamento del dipinto posseduto da Pietro Aldobrandini, e ricordato
almeno fino alla fine del sec. XVIII negli inventari, al disegno di Annibale degli
Uffizi e all’ipotizzabile influsso sui dipinti del Padovanino, possono ora aiutare
nel ricostruire le sembianze di un’importante opera, la cui esistenza è più che
certificata.

Scritti in Onore di A.TOMEI 2aPARTE:Style  10/11/22  13:43  Pagina 335



336 ILARIA MIARELLI MARIANI

NOTE

A Sandro Tomei e al lavoro in allegria in questi anni abruzzesi. Ringrazio Alessandra Mercantini,
direttrice dell’Archivio e della Galleria Doria-Pamphilj di Roma, e Pier Ludovico Puddu per i prezio-
si aiuti e consigli. Ringrazio inoltre Vanda Lisanti per avere eseguito la foto del disegno di Annibale
agli Uffizi. Riprendo qui, ampliandole e correggendole, alcune novità sulla storia collezionistica del
dipinto, pubblicate nella lunga scheda su Amore e Psiche di Jacopo Zucchi nel catalogo della mostra
a cura di C. Cieri Via, Immagini degli Dei. Mitologia e collezionismo tra ’500 e ’600, Milano, 1996, pp.
185-188.

1 C. Herrmann Fiore, Jacopo Zucchi, Amore e Psiche, in M.L. Madonna (ed.), Roma di Sisto V, Ro-
ma 1993, p. 345.

2 Da ultima, A. Fenech Kroke, Jacopo Zucchi, Amore e Psiche, in C. Falciani, A. Natali (ed.), Il Cin-
quecento a Firenze. Maniera moderna e Controriforma, Firenze 2017, pp. 253-263: 258). Curiosamente
Antonella Fenech Kroke cita come di Claudia Cieri Via una mia ipotesi, peraltro molto dubitativa, di
una possibile esecuzione del dipinto in occasione delle nozze medicee, I. Miarelli Mariani, Amore e
Psiche, in C. Cieri Via (ed.), Immagini degli Dei cit., pp. 185-188.

3 P. Morel, Villa Medicis, I, Roma 1999, pp. 306-307.
4 P. Dalla Pergola, Galleria Borghese. I Dipinti, II, Roma 1959, pp. 57-58; I. Miarelli Mariani, Amo-

re e Psiche cit., pp. 185-188.
5 Per un riepilogo della questione ereditaria e delle sorti dei dipinti tra Aldobrandini e Borghese,

S. Tarissi de Jacobis, Nuova luce su vecchie carte: l’eredità Aldobrandini e la collezione Borghese, in
“Proporzioni”, IV (2003), pp. 160-191.

6 C. Corradini, Un antico inventario della quadreria del cardinal Borghese, in A. Coliva, S. Schütze
(ed.), Bernini scultore. La nascita del Barocco in casa Borghese, Roma 1998, pp. 449-456. 

7 K. Herrmann Fiore, Jacopo Zucchi, Amore e Psiche, in C. Caneva, F. Solinas (ed.), Maria de’Medi-
ci (1573 - 1642). Una principessa fiorentina sul trono di Francia, Livorno 2005, p. 84; R. Cerone, Jaco-
po Zucchi. Psiche scopre Amore, in M.G. Bernardini (ed. con la collaborazione di M. Mattei), La favola
di Amore e Psiche. Il mito nell’arte dall’antichità a Canova, Roma 2012, pp. 250-252; A. Iammelli
Amore e Psiche < https://galleriaborghese.beniculturali.it/opere/amore-e-psiche/ > (18 gennaio 2022).
L’inventario è stato datato al 1633 in S. Pierguidi, ‘In maniera totale di pitture si rivolsero al singolar
Museo Borghesiano’. La quadreria Borghese tra il palazzo di Ripetta e la villa Pinciana, in “Journal of
the History of Collections”, XXVI (2014), pp. 161-170.

8 P. Dalla Pergola, Galleria Borghese cit., pp. 57-58.
9 Archivio Doria Pamphilj (d’ora in avanti ADP), 30/97, Inventario della ch. me della principessa di

Rossano Olimpia Aldobrandini Giunior, luglio 1682, f. 1096r.
10 X.F. Salomon, Annibale Carracci e il cardinal Pietro Aldobrandini, in S. Ebert-Schifferer, S. Ginz-

burg (ed.), Nuova luce su Annibale Carracci, Roma 2012, pp. 189-201: 191.
11 Donatella Sparti ha per prima ascritto l’inventario a Girolamo Agucchi, D.L. Sparti, Il Musaeum

Romanum di Francesco Angeloni: formazione e dispersione, in “Paragone”, DLXXXV (1998), pp. 47-
80: 47-48.

12 C. D’Onofrio, Inventario dei dipinti del cardinal Pietro Aldobrandini compilato da G.B. Agucchi
nel 1603, in “Palatino”, VIII (1964), pp. 206-209; X.F. Salomon, Annibale Carracci cit., p. 191.

13 L. Testa, Riflessioni sul ruolo dei fratelli Girolamo e Giovan Battista Agucchi nella formazione del-
la quadreria di Pietro Aldobrandini, in M.G. Aurigemma (ed.), Dal Razionalismo al Rinascimento, per i
quaranta anni di studi di Silvia Danesi Squarzina, Roma 2011, pp. 218-222; L. Testa, La collezione del
cardinale Pietro Aldobrandini: modalità di acquisizione e direttive culturali, in M. Gallo (ed.), I cardina-
li di santa Romana Chiesa collezionisti e mecenati, I, Roma 2001, pp. 38-60.

14 G.P. Bellori, Nota delli musei, librerie, gallerie e ornamenti di statue e pitture ne’ Palazzi, nelle ca-
se e ne’ giardini di Roma, Roma, 1664, p. 7.

15 P. Rossini, Il Mercurio errante delle grandezze di Roma, Roma 1693, p. 41.
16 Ivi, p. 108. Il dipinto raffigurante La Madonna con San Girolamo e San Lorenzo non compare

nell’inventario di Pietro Aldobrandini del 1603.
17 I. Miarelli Mariani, Amore e Psiche cit., p. 185. Nel Getty Provenance è schedato come di Batti-

stello Caracciolo <https://piprod.getty.edu/starweb/pi/servlet.sta> (7 gennaio 2022).
18 <https://galleriaborghese.beniculturali.it/opere/amore-e-psiche-2/> (14 dicembre 2021), Galle-

ria Borghese, inv. 52.
19 Il dipinto di Varotari in collezione privata misura cm 98 × 130, la copia in Galleria Borghese cm

113 × 146.
20 Amore e Psiche in U. Ruggeri, Il Padovanino, Soncino 1993, pp. 110-111.
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21 ADP, 86/36, f. 68r.
22 ADP, Inventario genereale dei beni ritrovati doppo la morte della Chia. Mem del Singor principe

Don Camillo Pamphilj, 86/36, f. 68r.
23 I. Miarelli Mariani, Amore e Psiche cit., pp. 185-188.
24 A. De Rinaldis, Documenti inediti per la storia della R. Galleria Borghese in Roma. III, in “Archi-

vi”, IV (1937), pp. 225-226, n. 9, “Amore che scopre Venere sopra un letto, Annibale Carracci”.
25 F. Cappelletti, “La stanza delle famose Veneri”: la dea dell’amore e le sue camere nelle collezioni

romane, in C. Cieri Via (ed.), Immagini Degli Dei cit., pp. 81-82.
26 U. Ruggeri, Il Padovanino cit., p. 50.
27 Oggi a Bergamo, Accademia Carrara, Il Padovanino cit., pp. 48-55.
28 Ivi, p. 48.
29 U. Ruggeri, Alessandro Varotari detto il Padovanino, in “Saggi e memorie di Storia dell’arte”,

XVI (1988,) pp. 101-165.
30 U. Ruggeri, Il Padovanino cit., p. 52.
31 G.P. Bellori, Nota delli musei cit., p. 31.
32 ADP, Inventario generale dei beni ritrovati doppo la morte della Chia. Mem del Singor principe

Don Camillo Pamphilj, 86/36, f. 68r.
33 F. Zanotto, Pinacothéque Barbini-Breganze, Venise 1850, p. 89, n. 228. L’opera giunge a Stoccar-

da dalla collezione Barbini Breganze, U. Ruggeri, Il Padovanino cit., pp.48-55. È stato acquistato nel
1852 da Guglielmo I del Württen. Un analogo dipinto è ricordato nel sec. XVII nel Palazzo di San
Cassiano a Venezia, nella collezione di Giovan Donato Correggio: “Una Psiche con Cupido che dor-
me del signor Padovanin bellissimo d. 40”, cit. in L. Borean, La quadreria di Agostino e Giovan Dona-
to Correggio nel collezionismo veneziano del Seicento, Udine 2000, pp. 171-193.

34 D. Posner, Annibale Carracci: Study in the Reform of Italian Painting Around 1590, II, London
1971, p. 14.

35 Il dipinto non può essere identificato con il Cupid and Psyche ascritto al Domenichino al numero
24 del catalogo dell’esposizione londinese nel 1801 in Lower Book street della vendita di Alexander
Day e Pietro Camuccini (Getty Provenence Br-6), ricordato come provenienza Borghese, poiché dalla
descrizione, il formato “piccolo” e il tema (Inseguimento di Cupido) non corrispondono; per il dipin-
to, GPID, Sale Catalogs, Br-1347-A (1816), cit. in P. L. Puddu, Pietro Camuccini e Alexander Day ar-
tisti e mercanti di quadri nella Roma di fine Settecento. Strategie e dinamiche commerciali, Roma 2019,
p. 124. Il quadro restò peraltro invenduto per oltre un decennio, ricompare infatti nella vendita lon-
dinese organizzata dal Day nel 1816, ma si ritrova in quella di Thomas Morton del 27 novembre
1823, GPID, Sale Catalogs Br-2509, lotto 24.
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211. JACOPO ZUCCHI, Amore
e Psiche, Roma, Galleria
Borghese (© Galleria
Borghese / foto Mauro
Coen)

212. Copia da ALESSANDRO
VAROTARI (IL PADOVANINO),
Amore e Psiche, Roma,
Galleria Borghese
(© Galleria Borghese /
foto Mauro Coen)
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213. ALESSANDRO VAROTARI (IL PADOVANINO), Amore e Psiche, collezione privata
214. ALESSANDRO VAROTARI (IL PADOVANINO), Amore e Psiche, Stuttgard, Staadsgalerie

(photo: © Staatsgalerie Stuttgart)
215. ANNIBALE CARRACCI, Amore e Psiche, particolare, disegno, Firenze, Uffizi, 4218 F
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